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A  proposito di paiole.
Un'giom o ho voluto nobilitarti e 

ti ho scritto : « Una cavalla, sci ! 
Hai la Carne che brucia, senti in 
me uà impeto 'e per questo mi vuoi ! 
Non mi offende questo tuo deside
rio ! Corri, femmina, corri !

Perchè non devo ammirare anche 
la tua corsa, io che ammiro ogni 
corsa ?

Addio, cavalla, a domani ! ».

Non ero io a scriverti cosi ! No, 
ero io  —  dalle dieci a mezzo gior
no ■—  dopo che la mattina mi ha 
sferzato con le sue gelidezze guer
resche ! E  allora tutto è soldatesco.

E  tu sei capace* di un connubio, 
fatto, semi-vestiti, contro un muro 
che -ti spacca le reni.

Stasera con la carne straziata dalla 
tua furia ho'bisogno, ho bisogno di 
liberarmi dall’orribile vortice della 
tua carnalità....

I l  mio spirito’ s’ innalza sullo sfa
celo del mio corpo, come una pre
ghiera....

E  io sogno una piccola mano che 
ai lasci accarezzare dalle mie mani 
e portare sulla mia fronte di lirico 
rivolto la i mistero di nn tramonto 
appena* appetta azzurro....

E  in questo atteggiamento, ccl 
mio viso battuto, con la mia per
sona eretta, solo, accerchiato dalla 
vita concima ostinata volontà di 
non piangere che sento qualcosa di 
grande, in me ! Solo allora : il re
sto (la cosidetta mia genialità) è 
roba da setaiolo fiorentino.

In  quel momento tutto si assot
tiglia in. me : il mio viso diviene 
demo delle mie mani....

Un brivido è fitto nella mia tem
pia destra dove un giorno ho sco
perto un ciuffo canuto poi si al
larga in molti brividi sottili, formi
colanti, sento da essi che i  miei .ca
pelli bianchi si moltiplicano, si mol
tiplicano...

Allora una frase mi attraversa il 
cuore, commuovendomi di una com
mozione troppo tenera che mi av
vilisce : * Mamma, mamma i l  tuo 
ragazzo nervoso e violento che ttu ' 
reputi tanto giovane e kr perdoni 
per questo della sua irruenza, tra 
poefMcvrà tutti i  capelli bianchi ! 

Mamma, mamma perchè questo
tradimento ì  »  _ _ _ _ _  ___

Ma forse tanto vortice si sensa
zioni non è dato che da questo : 

La parola barocca ha uccisa la 
parola cavalla.

Non sono ohe un povero anima
to di letteratura.
La mia inferiorità non è che un 

f0 ghetto con delle parole che io cor- 
r eggo con squisita pazienza.

iJn amico, oha da due anni non 
vedevo, appena sono uscito dalla 
stanza, stamani, ha oonfidato ad 
un altro mio amico : « Ma è invec
chiato -di dieci anni ! L ’ ho lasciato 
Che non dimostrava venti anni, ora 
ne ha più di trenta, perchè ? » 

Perchè non è la fame, il disagio, 
l ’urto con la vita  infima il solo a 
devastare, amico mio semplice ! È 
la*tragedia della propria grandezza 
trascinata quotidianamente attra
verso miserie infinite !

Ì3 lo  .strazio di uno squilibrio ter
ribile fra.fe a li e la realtà, è l ’av
vilimento delle energie più pure con
tro nemici -non degni, è il ramma
rico di vedere un firmamento che 
sprofonda in un letamaio, è l ’an- 
gosoia del volo impedito, del pianto 
contenuto, del cervello invano af
faticato per afferrare qualcosa —  
ah ! mio dio l qualcosa, —  è l ’or
rore di ritrovarsi dopo anni di lotta 
disperata il cuore sempre più vuoto 
e il corpo sempre più corrotto....

Solo, desolatamente sólo dopo aver 
creduto in uno spirito fedele. 
Sólo. Ogni mia luce, ogni mio do
lore, ogni mia speranza, per me. 
Solo per me. Soltanto per me. A t
tento, il peso sta per farai troppo 
grande. Attenta la partita è mor
tale.

Sólo, lion  mi sei rimasto che tu 
foglio benedetto che accogli le mie 
confessioni. E  una fierezza interna 
mi vorrebbe togliere anche questo.

Ho conosciuto qualcosa di di
vino che mi si è  polverizzato fra 
le dita. È  sparito non so come, 
non so come.... Sono così distratto...

Come» come è venuto e come se 
ne è andato ?

Già, anche questo tormento.
Le cose più grandi spariscono in 

me, come futilità.
Sono arriffato, sono incantato. 

Mi si saccheggia senza che me ne

accorga, ila  poi avvengono dentro di 
me trenta minuti di lucidità ango 
sciosa e allora la mia gola è assalita 
dai mille singhiozzi che negli altri 
giorni *ho dimenticato. E piango 
tutto insieme.

Eppure quello che mi sparisce è 
quasi tutto....

SI, ma il gorgo della mia vita 
lità mi porta altrove, altrove, sem 
pre altrove per darmi ancora un’an- 
goacia : il sospetto che si tratti di 
una falsa grandezza !

Un bambino.. Si e fo l ’altalena 
fra il Tutto $%il Nulla.

E  .ho il male della vertigine.
E il mio essere si consuma in una 

febbrilità spaventosa....
**  *

Accerchiato. Uopiini e fatti non 
mi capiscono, non simpatizzano con 
me che esteriormente e il mio corpo 
mi tradisce.

Poco fa  ho spaccato la faccia a 
un vetturino tracotante ma sono sta
to poi male per un'ora.

Scosso da una collera sorda e 
cento, parole meravigliose son vo
late via in quel parapiglia cre
tino....

Ah ! chi mi renderà quelle cento 
parole di vertigine ?

Ecco, sprecate per rompere la fac
cia a un idiota l

**  *
Tutto il mio essere canta, vibra, 

costruisce tutti i  giorni ad ogni at
timo e chi potrà reggere alla fatica 
immane di comunicare quello che 
penso?

E spiragli nuovi si aprono e nuove 
logiche mi serpeggiano nel cervello.

E un’ idea chiama l ’altra. E  ogni 
idea ne fiuta un’altra. E  nascono 
cose illogiche meravigliosamente in
tuitive che non sono idee ma le cer
tezze che debbano esistere altre 
idee. In  fondo, nel buio, ma c i sono.

Mi illuminano di sorpresa e se ne 
tornano nell’ incognito senza farsi 
acciuffare.

U ltim i del dicembre 1916

EMILIO SETTIMELLI
flltuÌiaU.

Risposta a 
Gian Giacomo

Trovo~ih "un~numero passato delTZ/a- 
lia Futurista una lette» in francese, 
nella quale, una certa Jean Jacques, ri
ferendosi sicuramente al contenuto del
l’articolo ■ Salviamo la Donna » da me 
pubblicato in questo stesso giornale, con 
molta maraviglia e molto acume do
manda :

Cora* è che avete giudicata stupida la 
Donna per il fatto che essa ama di 
preferenza un essere bello di corpo ad 
un altro mirabile per ingegno, quando 
anche 1* Uomo, stimato superiore d’ in
telletto ' e di mente, cade nello stesso 
errore, preferendo la bellezza esteriore, 
nella donna, alla nobiltà d’animo T 

La risposta non d difficile :
Se si pensa ohe la dote e la caratte

ristica essenziale della donna è la bel
lezza ; e la sua missione principale nella > 
vita, è sopratutto, quella dì "allievare, 
con la sua grazia e la sua dolcezza, come 
madre e come amante, come sorella e 
come amica, i sacrifici, lo difficoltà, le 
delusioni a cui l’ Uomo necessariamente 
soggiace nella lotta, che combatte vi
vendo ; se si pensa dhe la femmina d 
stata a fianco del maschio, con un senso 
d’equilibrio, per mitigare cioè le sue ire 
e i suoi ardori, con la sua mitezza e 
il suo fascino, mi sembra logico e giusto 
cho 1’ Uomo ami tanto più ima donna 
quanto più essa è bella. Forchi si do
vrebbe cercare nella nostra compagna 
una dote — ■ la virtù e la nobiltà d’ani
mo —  che essa non ha e non può avere, 
quando il profumo malioso, che, solo, 
emana da lei, d proprio qlibilo che ci 
occorre, come eccitante e come sapore, 
alle nostre pugne ed alle nostre ebrietà I 

Contrariamente, illogico ed errato è 
cho la donna ami di preferenza l’uomo 
fisicamente bello, poichò facendo oiò 
dimostra d’ ignorare completamento la 
dote e la caratteristica essenziale del 
sesso maschile. Dote e caratteristica es
senziale, che si possono riassumere e 
precisare con la sola parola « Forza >.

Forza bruta, forza di muscoli gagliar
di e di corpo poderoso, nei tempi pas
sati, quando la missione del maschio era 
quella di lottare contro la natura impervia 
e contro il suo simile, ostile o selvaggio.

Forza d’animo e d’ ingegno ai nostri 
giorni, in cui, proclamati i vincoli morali 
religiosi e civili, con i quali si governi', 
l’umano consorzio e intravisti i superiori 
Ideali primi ignorati, non si combatte 
piji con la clava e la spada contro la beh a 
in agguato o il fratello nemico, sibbei .e 
col pensiero e l’ intelletto a risolvere ed a 
vincere gli ostacoli •  le asprezze, che an-

ha

SETTIMELLI
pubblicato “ Mascherate fufurisie „

SONO TR AVESTIM ENTI LIR ICI

In questo libro vediamo :

Settimelli 
che fa la corte alla moglie di Napoleone

Settimelli 
che parla d’amore come un arcade

Settimelli
tragico

«Settimelli
che accompagna a casa Iflicfielanglolo

Settimelli
che riminola a l t a r e

Settimelli 
che doma or grande sciopero

«Settimelli
allegrissimo

Settimelli
bistrattato da un bisavola

Li n

«Settimelli
che seziona l’ autunno

Nelle Edizioni de L'Italia Futurista dirette da Maria Ginanni
2,00 presso I principali Librai - Lira 1,50 ai nostri Abbonati

cora si oppongono sulla \ìa segnati del 
progresso dei popoli.

Ma come già ebbi a i  affermarvi la 
■volta passata, questo la donna non 11 sa 
o non lo vuol comprendere.

Soggiogata dal rugghi» de’ sensi conti
nua ad amare più d’ogni altro il nottam- 
bolo viveur imbecille e morfinomane: 
senza ritegno essa si i-stina, con la s;ia 
volubilità, la sua impueidizìe, la sua 
libidine a spuntare l’arma più bella d '1 
suo baldo compagno : la forza fisica e 
la forza morale.

E  questo il grande errore. E  siccome di 
questo errore tanto ] »alese, continuato per 
secoli e secoli, la donna no^ accenna 
minimamente, non dico e liberarsene, 
ma neppure ad accorgersene, bisogna 
concludere, rispettabile Jean Jacques, 
ohe essa è propr o siypùJ^

Conclusione, lo capisco, che farà stor- 
gere un pocoJa bocca a Lei e a tutta la 
sua < compagni» feminine ».

Ma.... è tempo ormai di rinnovarsi ! 
E  il miglior mezzo per ottener ciò è 
quello dj calp stare e distruggere tutte 
l’erbaccia sema pietà.

CORRADO MOROSELLO

Jffd un signore
semi-ignoto

Rido ! 11 ecco rido mio amore indifi- 
nito mio tompagno notturno.... occo ri
do I ! 1 Sentilo ascoltalo nel silenzio il mio 
riso di bimba ohe ti chiama come ogni 
sera.... sunti ? ! ? i Nel mio riso il tuo 
nome sconosciuto vibra incerto,... nella 
mia gaiezza infantile palpita nell’ implo
razione di te.... Rispondi come' sempre.... 
Sei la I come ogni sera ? mi ascolti ? 
come ogni sera f  —  Spirito quasi ignoto 
esiliato nelle azzurre lande dello spaziò 
tu vivi per me. Sei dietro il paravento 
della notte indefinita.

Notte indefinita {1 ! Paravento di cre
spo miro guarnito con i chicchi di una 
melagrana d’argento, da una ricamatrice

1 cinedo.... da gli occhi obliqui ohe s c iv o 
l a n o  dalla fronte breve cerea ohe rac
chiude fantasie paurose (da ouegli oo- 

*chi troppi neri sono scivolate le visioni 
dei draghi e dei fiori atregati, e sono 
rimaste impresse, magnetizzate, sulle sete 
diafane increspate di epimoni portentosi). 
Da secoli pazientemente tuia maga ci
nese ricama un paravento di crespo nero 
guarnito con i chicchi di una melagrana 
d’argento !... chicchi luoidi ! 1 —  tanti 
ohicchi lucidi ! Stelle divine ! . . .

Sei tu dietro a questo paravento che 
d  divide oon la sua densa ombra serica f 
Abbiamo camminato tanto l’uno a fianco 
all’altro senza vederci...-, facendo frusciare 
però, con il nostro passo di fantasmi, i 
veli della notte.... Ci siamo * soffermati 
ad asoo^tare quel fruscio fruscio dei no
stri so gru d’esaltati. Abbiamo camminato 
tanto nelle luminosità più doloi e più 
fantastiche e per quei sentieri di pro
fumi i'nostri spiriti si sono infangati 
¿¿’ossessioni armoniose.... e ci siamo mi
che parlati.... La mia anima s’ è tesa, 
s’ è slungata, a’ è trasformata in un te
lefono a due ricevitori e noi abbiamo 
mormorato le parole più belle l’uno per 
l’altro tra la rabbia delle stelle che vo
levano ascoltare, curiosare. Tu mi hai 
raccontato le storielle piccanti del tuo 
mondo : pettegolezzi di luci, riflessi ma
ligni come ragazzi precoci, m’ hai detto 
tu che Venere s’ è fasciata baciare sulla 
bocca da un bolide prepotente.... m’ hai 
detto tu'che una cometa gelosa ha graf 
fiato il naso di Marte perchè ha trovato 
che i suoi raggi carezzavano troppo 
lungo, troppo dolcemente i capelli d’oro 
di Lyda Borelli scintillanti magicamente 
in »w » notte di dolcezza.... e la tua voce 
a* insinua nel mio cervello e vi ricama 
pensieri rosei divini.

Tutte le sere io ti chiamo col mio 
riso di bimba. Tutte le Bere tu vieni e 
mi trascini. Tutte le sere sempre più 
a lungo ... e quando ti lascio ti sento 
languido accasciato.... Entrambi sen
tiamo che la mia anima sta per spez
zarsi per una fatalità, e che io non po
r i  più parlarti non potrò più chiedere 

n essa la comunicazione col signore semi
ignoto che abita dietro il paravento di 
crespo nero trapunto dalla maga cinese.

.... Vedi io non- ti conosco però devi 
essere un fiore, un glosso fiore rosso e 
carnoso sbocciato insieme alla mia ani

ma. dalla stessa fiamma. Quando io sarò 
morta ti troveranno, sui mio pitto ap
pagato, accartocciato oome nnt /;emma 
ai sìsangue.

È  imminente la pubblica
zione del volume

Come si seducono le donne
di F. T. M ARINETTI

Il > libro

iMontagne trasparenti
d e lla  nostra g ran d e  autrice

M a r i a  G i n a n n i
è quasi esaurito* Segnaliam o con  
gioia il g ran d e  trion fo  d i queste  
potenti o re  d i lirism o che h an n o  
rivelato  il suo gen io  Italiano*
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FULVIA GIULIANI

JOa dorjrja è uq tonico
A cGra*eti a .  

La donna .0 un necessario to.iieq ri* 
costituente del sangue o unr magnesia 
rinfresca tri oe, superiore e tutte 1.) ma
gnesio 3. Pellegrino dell’universo. Tutto 
sta a saperla prendere.

Comunemente l'uomo dice male della 
donna oome delle cravatte ; pero] ve, ar
tista idiota, .non riesce- mai a ù x  bene 
il nodo.

10 non dico male delle donne perché 
mi son necessarie: al più potrò dime 
male per averle a minor prezzo.

La ]>otenza aeduttiva di npt donna 
è creata dalla debolezza seduttivn dal- 
l’uomo.

Tutto il romanticume femminile è alato 
orerto dagli'uomini : nessuna donna pian
gerebbe alle nate di jromanse ni poe
tane, se prime gli uomini non a vi «aero 
fatto la oretinena di scriverle.

La donna è oome la crea l’uomo. È  
la più Iella fórma d’ incoscienza Rige
neriamo l’uomo e sarà nobilitata la 
donni.-

In casi di completa refrattarietà non 
mancano le Rupe Tifrpee : mudv ima
mente p-«tribolo.

**•
Donna =  egoismo T Mai, cani Ora* 

zielli, la donna ò egoista se l’uomo è, 
oon lei, generoso.

La donna sembrerà un vagone fermo, 
sotto 1« «-•rezze, solo quando il tuo corpo 
sarà un binario morto.

11 vagoi te- correrà velooe e vertigine so 
se lo stan uffo non sarà arruggin to, ma 
violento.

Non vuoi le donne di ieri t Non ne 
troverai : almeno che non ne abbiamo 
conservato sotto spirito ; ma quieto sa
rebbe acceduto se la donna fesse un 
fenomeno", non la cosa comune ohe in
vece è.

Per la donna ingenua, che di*prnzzi, 
esistono tutte le canoniche, vedovo di 
domestiche e tutti i postriboli.

Una signora aristocratica sarà chiusa 
ermeticamente nell’orgoglio del suo bla* 
sone, solo quando non ha potuto gustare 
nessun altro blasone o ne ha sempre 
gustato di quelli ammuffiti e sci epo’eti.

Quando ir.contreremo ima donna ce- 
pace di grandi cose, svestiamola : tro
veremo sempre un ermafrodito noi quale 
il sesso maschile ha preponderanza sut 
femminile.

Sono d’acordo oon Msiinettà ohe mi 
confessava, a Udine, essere la diimatnn 
beWanimale. E se tu. Granelli, sei un 
buon addomi«ticétore (non vorrei al
lora riconosce *ti futurista) ri uscii-ei sem
pre e facilmente a ridurre la donna ohe 
ti piace, degna di stare al tuo fianco 
senza timore.

JAMAR 14 
Futurista feriti»

POGGIOLI RIM O ,  ¿ercntc-rMpomltti
Fironze,8tab. Tp . Valleochi, Via R  oaso) i, 8

SU UDII ì BlITI
del grande poeta futurista 

BRUNO CORRA
PRIMA EDIZIONE È  ES A U R ITA  

uscirà presto la 
Seconda E d iz ione  
Edizione di lusso con illu

strazioni di Rosa ltosà.

SPE S -S ALIM BE N I -  F irenze 1980 ____________ 106 -  MANIFESTI FUTURISTI____________

da, L'Italia Futurista, a. Il, n. 25, Firenze, 5 agosto 1917

A  cura di Luciano Caruso


